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“Solo in un cuore che ha dentro il caos

può nascere una stella danzante”





    (Nietzsche)
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L’Araba Fenice era un uccello mitologico noto per il fatto di rinascere dalle proprie ceneri dopo la morte.
Simbolo della rinascita spirituale,  nonché del compimento del processo Misterico equivalente alla rigenerazione umana.
Parafrasando: quando tutto è ordinato, quando i princìpi e le leggi sono fissi, quando c’è la paura della confusione, non può crearsi nulla di nuovo. Il nuovo nasce dallo scompiglio di strutture precedenti, dall’abbandono di schemi e pensieri del passato.

· Nel mezzo d’estate mi sono tuffato non in piscina, o al mare, o al lago, ma in questo paradosso, che mi ha arrovellato quel poco cervello che mi resta. Soprattutto mi sono immerso in pagine fitte, ricche di citazioni dotte, capaci di rievocare nuova linfa.

Così afferma Maurizio Viroli in “Come 
se Dio ci fosse: religione e libertà nella storia d’Italia”: “sono 
passati sessant’anni da quando la religione della 
libertà ha dato l’ultima prova di sé, nella Costituente. 
Anziché coltivarla e farne l’anima della Repubblica, politici e intellettuali si sono adoperati per distruggerla in nome di altri idoli (la modernità che conosce soltanto diritti e interessi, il comunismo, la religione cattolica ridotta a  forma esteriore, la pura e semplice banalità che nasce dal vuoto interiore), o per lasciarla morire con il silenzio. I brillanti risultati di questa opera devastatrice e della mancanza di cura sono sotto gli occhi di tutti: un paese abitato da una larga maggioranza di individui, con la mentalità dei cortigiani o dei servi, senza senso del dovere, senza amor di patria, incapaci di vedere ideali e di soffrire per realizzarli, felici sotto il sorriso rassicurante del demagogo. Senza persone moralmente libere non si danno stati liberi”.
Una citazione lunga, che non potevo sintetizzare, perché troppo pregnante e consequenziale.

Occorre, mi sono detto, rovistare nel futuro, che può essere positivo e fecondo, nonostante il “cuore con dentro il caos”. Ho investigato, come Galileo, per individuare “la stella danzante”.

· Serpeggia un po’ dappertutto la sensazione che il nostro tempo sia cattivo, lontano da ideali del passato (se ci furono). Da qui il senso di disfattismo, di ultima spiaggia, di indifferenza: chiusura di molte persone nel privato, disimpegno dai problemi sociali, scarsa percezione delle ingiustizie sempre più marcate, per cui i poveri subiscono conseguenze economiche e giuridiche (penso alle tasse per i terremotati d’Abruzzo e lo scudo fiscale per i più ricchi: condono), il clima perverso di competizione, di lotta, di rifiuto soprattutto verso il diverso e lo straniero. 

Dentro le oscurità e i limiti che seguono il nostro vivere, dentro le dissonanze innegabili, stanno emergendo promettenti spinte umanizzanti, teneri germogli di un nuovo che nasce dal caos.

· C’è il risveglio della coscienza, ci si è risvegliati dal sonno ideologico. Le persone sono diventate diffidenti delle istituzioni, perché non amano essere intruppate. Amano riflettere e valutare con la propria testa. Per questo l’ubbidienza non è più considerata una virtù.
L’esigenza di riappropriazione della coscienza è un grande segno. E’ vero che molti identificano la coscienza con i loro desideri immediati, le pulsioni e spesso con i loro capricci! E’ vero che voler emergere e imporre la propria “verità” o le proprie “ragioni” non solo dilania e distrugge la comunità civile e religiosa, ma non contribuisce neppure alla ricerca della verità: soggettivismo no, soggettività sì; il primo è chiusura e imposizione, la seconda è ricerca e motivazione insieme con tutti gli altri.

· Il risveglio democratico; cioè si vuole partecipare alle decisioni sociali e politiche. Le persone non vogliono essere gestite o pensate da altri, ma insieme per il bene comune, nell’ambito etico (per esempio), scelta della propria morte o del modo di morire, molte persone rivendicano l’autodeterminazione. E’ il risveglio della soggettività che non vuole soggiacere alle decisioni altrui. Il risveglio “democratico” riguardo anche il contributo che ognuno, pur nella rispettosa diversità altrui, offre con il proprio pensiero, con la competenza maturata, con la consapevolezza di essere cittadini e non sudditi.

Proveniamo da secoli di signorie, di monarchie, di dittature, che certo non hanno promosso la cultura dell’autonomia e della libertà. Secondo Maurizio Veroli, nel libro citato, solo in tre momenti l’Italia ha raggiungo il “top” di consapevolezza libera: l’esperienza comunale dell’ XI-XII secolo, il Risorgimento, la Costituente.

Forse anche oggi alcuni seguono l’ “uomo forte”, che decide senza ondeggiamenti, perché la democrazia è caos. E’ fuorviante e antistorico pensare a “un uomo solo al comando”. Una vera educazione nasce qualora ciascuno non metta al centro il proprio io, ma l’altro, l’interesse comune di tutti.

Il sintomo del disagio, che soprattutto l’Italia sente, nasce dalla non ricerca del bene comune.
N.B. – Due atteggiamenti positivi di cui sentire l’urgenza:
· Imparare a guardare ai problemi, che esistono, con senso di libertà da preconcetti e pregiudizi; ci deve guidare l’amore per l’umanità intera e di conseguenza la giustizia.

· Essere competenti: leggere, studiare, conoscere le risposte date da altri Paesi o da altre organizzazioni: non basta la “buona volontà”.

· La salvezza come comunione: “o ci salviamo insieme o non ci salviamo”, era la formula del teologo Congar, poi divenuto cardinale, agli inizi degli anni ’70. L’accento è posto non sull’individuo, ma sulla comunità. L’uomo non si fa da solo, ma insieme: sono gli altri che ti stimolano, ti allargano, ti aiutano a crescere; una comunità di uguali per dignità, tutti ugualmente corresponsabili del mondo intero.

Ricordo con commozione quanto affermato da Paolo VI dopo il Concilio Vaticano II: “Avremo un periodo nella vita della Chiesa, e perciò in quella di ogni suo figlio, di maggiore libertà, e cioè di minori obbligazioni legali e di minori inibizioni interiori. Sarà ridotta la disciplina formale, abolita ogni arbitraria intolleranza, ogni assolutismo, sarà semplificata la legge positiva, temperato l’esercizio dell’autorità, promosso il senso della libertà …”.

E’ anche il sogno per la convivenza civile e politica, per ogni libertà, per ogni popolo. (Si “rilegga” al riguardo “Into the wild”: competente, idealista ricercatore fino all’estremo della verità; così pure il film “La Rosa Bianca”).

· Valorizzare i sentimenti. Sembra una caratteristica esistenziale la disaffezione alla vita: giovani e adulti vivono senza gusto, senza la gioia della sorpresa. La “noia” del vivere, che gli antichi definivano “tedium vitae”.

Si cercano scorciatoie per superarla: evasioni compromettenti, irreversibili, con sbocchi in gesti estremi. Apparentemente sembra carente l’entusiasmo per il futuro, per l’amicizia, per il vivere con piacere le bellezze che la natura ci offre; si sente la carenza di affetti e sentimenti (occorrerebbe, a dimostrazione, ripensare le nostre conversazioni, dove vertono, quali soluzioni possibili …). 

La fiducia, la stima, l’affettività sembrano reperti archeologici. Invece su queste si fonda l’umanità nuova. Su di esse l’ “officina educativa”, l’impianto esistenziale testimoniante.

· Si può iniziare la stagione della riscoperta del cuore, non di un cuore senza l’intelligenza, ma di una intelligenza che si lascia colpire dal sentimento. La parola “affetto” deriva dal latino “afficere”, che vuol dire lasciarsi ferire, colpire. Il sentimento porta all’incontro con l’altro, o meglio, alla scoperta dell’altro. Platone chiama l’innamoramento “delizia divina”, perché è un delirio creativo: scopre l’altro nella sua emotività, nella sua capacità di arricchire chi lo scopre. 
Se non nascono sentimenti, non sorgono relazioni, oppure le relazioni stesse, anche quelle familiari, diventano fiacche o distruttive: si ricordi Erica e Omar di Novi Ligure: hanno ucciso freddamente la mamma e il fratello di lei.

Non avere e non coltivare sentimenti vuol dire essere umanamente freddi, spogliati della propria umanità.

· Concludo con un’altra affermazione di Maurizio Viroli: (Basta cambiare religione con sentimento): “Oggi, a sessant’anni dall’entrata in vigore della Costituzione, siamo ormai lontanissimi dalla religione della libertà: non perché siamo troppo in alto o troppo avanti dal punto di vista morale, ma perché siamo scesi troppo in basso, o, se si preferisce, siamo tornati troppo indietro. Eppure, non ci vuole grande sagacia per intendere che, senza la linfa morale della religione della libertà, anche le istituzioni e le leggi liberali e democratiche … sono destinate a corrompersi e a diventare vuote forme, che coprono il dominio degli arroganti e dei furbi, in un quadro di desolante banalità e vuoto ideale”.

La tragedia del fascismo e del nazismo dovrebbe averci insegnato che il totalitarismo si afferma grazie agli uomini banali e che il vero antidoto è una religione che impedisce di adorare uomini che si fanno déi, perché insegna ad amare il Dio interiore della legge morale e a difendere con devozione assoluta la libertà …

Lo ha inteso e lo ha espresso Carlo Rosselli in modo insuperato, quando ha scritto che “senza uomini liberi, nessuna possibilità di Stato libero”.
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